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La diocesi di Brescia 
nella storia del Risorgimento nazionale 

Vogliamo raccogliere in queste note alcunieÌementì documentari 
e biografici per ricostruire le vicende della nostra diocesi dal 1848 
al 1870, e per illustrare la partecipazione che il clero bresciano ha. 
dato ana riscossa nazionale, al movimento patriottico del risorgimento 
e ana realizzazione delI: unità y indipende'llza italiana. 

Tutti gli .storici, che non sono accecati da passioni di parte, am­
mettono ormai come incontestabili le benemerenze della grande mag­
gioranz,a del clero italiano nella gigantesca lotta del nostro risorgi­
mento, e sono concordi nel valutare l'opera svolta ,dal clero in mezzo 
al popolo e le difficoltà di ogni genere che' il clero ha dovuto supe­
rare per favorire lo svolgimento dell' uÌlità nazionale, opera non sem­
pre apparente ma nascosta, silenziosa, caritat,evole, secondo lo spirito 
del· vangelo, m.a patriottica al cento 'per cento, anche se spesso ha 
dovuto insorgere, stigmatizzaree reagire contro l'opera nefasta di certi 
patrioti della sesta giornata a Milano o dell' U'ndecima giornata a Bre­
scia, facili e fanatici esaltatori di sè stessi e della loro fazione, mOno­
polizzatori del patriottismo partigiano e ,di aperto carattere anticle­
ricale. Costoro, Hberali, mazziniani, garibaldini, di ogni tendenza han­
no sempre osteggiato e denigrato r opera prudente, pacata, ev,angelica 
del clero, in aperto contrasto con i bollenti spiriti del loro patriottismo 
effervescente, impulsivo, audace e spesso es,agerato e fanatico., quasi 
che ogni prete, per dimostrarsi v,e,ro patriota, avesse dovuto imbrac­
ciare una carabina e farsi capo di un drappello ,di partigiani, come 
il'Boifava, ovvero disoendere in piazza ad' arringare le foUe per la 
insurrezione o la resistenza armata contro lo straniero, come hanno 
fatto alcuni pochi nel '48 e '49, o imbrandire la penna per scrivere 
degli appelli contro il papa e il potere temporale erigendosi a maestri 
del Maestro, discepoli indisciplinati e insubordinati verso le più alte 
gerarchie ecclesiastiche per compiacere e seguire le intemperanze e 
le esigenze del momento politioo, dominato sem,pre dagli energumeni 
incontrollabili d'elle sette e dei partiti estremi. 

Non è questo, nè poteva essere questo il patriottismo del clero, 
e !eallche a Brescia qualche prete è ,arrivato alla carabina, al libello, 
ana rivolta contro le gerarchie, ,se qualcuno ha preferito abbracciare 
Garibaldi, si'stematico denigratore ,del cleto e negàtore della divinità 
di Cristo, e con lui grid.are abbasso o morte a Pio IX, queste manife­
stazioni di parossismo politico !ono state·eccezioni rarissime e deplo­
revoli, l"idico]e e compassio.nevoli aberrazioni di menti squilibrate. 
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che nQn SQnQ mancate mai anche in mezzO' al clero in tutte le grandi 
Q piccQle crisi della stO'riadella Chiesa. 

Il clero brescianO' ha partecipatO' largamente ai mO'vimenti del 
nO'strO' RisQrgimentQ, ma in altrO' m'O'dO'. Ha seminatO' nelle nO'stre buo­
ne PQPQlaziQni rurali, allQra prQfondilmente religiQse e tranquille, ; 
l'amO're della patria italiana e l'avversione, nO'n l'odio, alla dO'mina­
ziQn~e straniera. Ossequiellte per dO'vere cristianO' alle autO'rità civili 
legalmente ,cO'stituite, DO'n cO'nobbe vel1SO' di esse lO' s:piritQ oDrtigiane­
sco' di adulaziO'ne e Idi remissività, anche se era CQstrettD dalle CQnve­
nienze sQciali e dagli ordini perentDri del gO'vernO' a funziQnare Te 
Deum Q altre cerimO'nie religiO'se per O'gni avvenimentO' della cDrte 
imperiale. SQrvegliatO' nella predicaziO'ne,sO'spettato nei rapporti SO'­
ciali da una pQlizia sempre attenta e acuta, che CQnO'sceva,' bene, SO'ttO' 
la vernice dell'DssequiD legale, quali eranO' i SUDi veri sentimenti pa-

- triDttici, il clerO' brescianO' nella primavera del '48 insQrse cDmpattQ 
insieme CDI SUD pO'pO'lO' nella lotta contro i tedeschi, e all'attesa libe­
raziQne della p,atriapQrtò, senza O'stentaziO'ne e senza imprudenti 
bravate, il suO' cDntributQ di entusiasmO' e di cO'llahoraziQne schietta 
e attiva ,specialmente nel campO' ,d.ell'assistenza religiO'sa e sanitaria. 

TI '48 trO'vò il clerO' all'avanguardia del mO'vimentO' insurreziD­
naIe anche per il carattere di «guerra santa» che aveva assuntO' quel 
mQtD al gridO' di W Prilo IX, che equivaleva al gridO' di W l'Italia una 
e libera. ClerO' e pO'pO'lO' acclamavanO' il papacomesimbO'lQ e vessillO' 
delle aspiraziO'ni naziQnali. Il partitO' neO'-guelfo era il più fO'rte, il 
più rispettatO' e il più autorevO'le ,dei vari partiti italiani, e ad essO' 
il clerO' aderiva perchè rap'presentava gli ideali pO'litici di cO'ncO'rdia 
fra Chiesa e patria, di indipendenza e di libertà. Se pO'i gli ingenui 
entusiasmi del clerO' si eonQ rallentati e r,affreddati, se qualche nube 
di sospettO' e di 'equivQoo è apparsa a oscurare l'QrizzO'nte, lO' si deve 
alle intemperan~e anticlericali dei partiti estremi, insofferenti di fre­
nO', apertamente .ostili alla Chiesa, fanatici diffO'nditO'ri di errDri reli­
giO'si e sociali che il clerO' dO'veva cQmbattere per difen~dere nel po­
pO'lO' i principii essenziali della fede e ,della mDrale cattO'lica. CDspi­
ratO'ri ,settari di Qgni cO'IO're, inspirati alle tradiziO'ni giacobine .della Ri­
vO'luziO'ne francese, O'stili al~a Chiesa e alle gerarchie ecclesiastiche pel:'­
chè cO'nsiderate elementi conservatO'ri e reaziO'nari.credevanQdi PO'ter 
creare un' Italia laica, anticlericale, .ostile al papatO' e al sentimentO' 
cattQlicO' del pO'pO'lO' italianO' (1). 

(1) Nella prima metà dell'ottocento di società segrete ve ne fu un vero 
profluvio. L'Italia fu piena di Logg,e, di. Vendite, di conso'rterie d'ogn i genere, 
di riti, di giuramenti, di emblemi, di motti, disegni, di parole incomprensibili . 
scriUe in tutti i Illodi più ermetici. denominate coi nomi più 'strani. Si ricordano 
quelle dello Spillo nero, dei Patriot i, degli Avoltoi di Bonaparte, dei Cavàlieri 
del · Sole" dei Figli di Marte, dei Pellegrini Bianchi, dei Massoni . r iformati, dei 
Guelfi, degli Adelfi, dei ,Filadelfi maestri perfetti" dei Bersaglieri americani , dei 
Fratel'li . Artisti, ecc. ecc. lutte consorterie anticlericali che avev'ano deliberalo . . , 



Il de,ro si è opposto a questi conati di irreligiosità politica e di 
lotta sleale al ,cristianesimo, ha: avvertito. i pericoli delle nuove idee 
sociali, comuniste, socialiste, repùbblicane, sansimoniane che si infiltra­
vano nelle correnti del movimento patriottico, e si è , quindi tirato 
un po' in disparte per non aJderire ad esse, fomnandosi un patriottismo 
clericale assai più puro e più leale, anche se. meno. clallloroso e re­

to.rico di quello laico e Iaicista, unpatrioUismo fatto sopratutto di 
sentimenti religiosi e .di opere caritatevoli,essendo l'amo.re della patria 
un riflesso dell'amore di Dio. e del prossimo, non un'avventura Idi pali­
sioni politiche o di interessi personali. 

M - IL VICARIO CAPITOLARE DEL '48-'49 

Dura!llte il tragico qua'driennio . I847'-1850, nella bufera degli av­
venimenti politici che avev,anosuscitato. invano tante liete speranze 
e 'finirono invece in amarissime delu:sioni, il governo spirituale della 
~m&~~~~~~~m~p~~e~rn~~~~ 
capItolare MOllS. Ferdinando Luchi (1797-1868), gentiluomo di rare 
qualità, che ,dimostrò col tratto squisito e la intelligenza pronta e 
aperta una saggezza provvi,denziale inme~zo alla baraonda politica 
d i quel tempo. 

, Mons. Luchi usciva da un ceppo familiare di modeste origini 
montanare, ma salito ,a rango nobiliare e divenuto illustre per virtù 
religiose e per meriti culturali (2). I suoi antenati eI ano ,discesi da 
Cesovo a Brescia ,e lentamente ,avevano formato nell'artigianato e 

nena mercatura una buo~a fortuna, creandosi una fama rispettabile ,dì 
onestà e ,di generosità in vasta' cerchia di relazioni, -commerciali. 

nel 1820 di adottare una Costituzione unica, nella quale si diceva che « il papa 
attuale (Pio VII) sairà pregato di accettare la dignità di ,patriarca e in compenso 
delle sue rendite temporali, èhesaranno riunite al tesoro della Repubblica, avrà 
un'indennità personale nOn trasmissibile ' ai suoi successori... Se, morto, il pa'pa 
attuale, i cardinali eleggeranno un suC'CeSS()Te, questi dovrà trasferire la sua sede 
all'estero ». 

Queste allegre trovate di settari camuffati d i patriottismo si leggono in 
m;io studio storico apparso nella Rassegna del RisorgimentO' del 1917, pago 699, e 
sono le idee che passano a Mazzini, Garibaldi, Guerrazzi, ' Saffi, Brofferio e a 
tutti g.li altri corifei dell'anticlericalismo italiano. ' ' 

Lo stesso OnoRlcI (Storie bresciane, voI. X, p. 267 e 269) accenna a varie 
sette politiche, che ,ripulluiavano in tutta Italia intorno ,al 1840, PO'IIO'ni di Car­
bO'neria e di Massoneria internazIonale, di cospiratO'ria,egreti e senza scruPO'li, 
che si mettevanO' in mO'tO' dovunque per sO'vvertire l' ord'nepubblicO', associa­
zioni di esaltati cdi ,a~archiçi, sopratuttO' a~ticlericali e an~ireligi08i. Ma, avverte 
bene l'Odorici, <': eràno',conati ' ,sèilza actbrdi. 'e'a ;. hripotenti»; come tutti gli 
inutili cO'nllti d,i simile genere chesO'n9" siati 'compiuti àttrav,etsO'i tempi co!ntro 
la Chiesa cattO'lica 'e iFPapatO" r.;>mano. " " 

(2) Intorno , alle òrigipi ,~ li11O' sviluppodel1.a famiglia cfr.f'. "GUERRINl F ... 
miglie nO'bili bresciàné: i Luchi diWindegg , néUàRiv'iStlL A,'r6Idièa di Roma, 
XLI (1943) pp. 23 .• 34 • . 
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Sperava il Luchi che il grave peso, di go,vernD diD cesanD caduto 
sulle ,sue spalle avesse a durare pDCD, e che il governo, austriaco" a cui 
spettava la nDmin a, procedesse presto, alla eleziDne del nUDVD veSCDVO, 
che già si v.Qcif~ava dDvesse essere il canDnico GirDlamo, Verzeri ,di 
Bergamo, fratello ,della dinamica fDndatrice delle Figlie del S. Cuore, 
che allDra risiedeva nella Casa di Brescia a S. Afra. Gli avvenimenti 
politici che sul principio del '48 precipitaro,nD la situaziDnedell' im­
pero austrD-un~arico, dilazionalOnD la nDmina fino, al 1850, e mons. 
Luchi ,dDvette SUD malgrado continuare nel p'esante e delicato, ufficio di 
Vicario, Capitolare abilmente destreggiandosi fra gli avversi flutti della 
tempesta. Uomo equilibrato, saggio, e pio seppe superare con de­
etrezza e felicemente molti sco,gli, e navigare con molta avvedutezza 
fra }.e pressiDni cl' Dgni genere che si facevano, su ,di lui da ogni parte. 

Di sentimenti 'schiettamente nazionali, pur essendo. deferente ver­
So, ogni autorità, tenne con sè in Curia come segretari due preti nDto­
riamente patrio,ti, n. Eugenio, DalDla (1819-1893) che divenne poi Ret­
tDre dell' Istituto Orfani, Sub-economo dei Benefici vacanti e Cav. del­
la CDrDna d'Italia, e D. Angelo, Foscia (1802-1869); ambedue dovet­
tero, poi essere allDntanati per imposizio,ni politiche del gDvernD au­
striaco,. 

l'n quel periDdo quadriennale del suo VicariatD, mona. Luchi tenne 
persDnalmente i rappo,rti assai ,difficili con l'autorità militare tedesca 
e coi gDv,erni di Milano, e di Vienna, difendendo il suo clero con mDlta 
abilità ,senza urtare le suscettibilità politiche dell'Austria, sempre so­
spettosa e prepotente. Le sue carte d'ufficio, le minute autografe del 
suo carteggio dimo,strano l'e eccellenti qualità di questo, Vicario Capi­
tDlare, che alla venuta del nUDVo, VeSCDVO M'olli's. Verzeri fu da lui no­
minato (4 novembre 1850) SUD Vicario Generale e cDntinuò per altri 
18 anni a servire la diocesi fino alla morte, accumulando, benemerenze 
e riconoscente pro"fonda veneraziDne ,da tutti. 

MDns. Luigi Fè d'Ostiani, che ebbe CDn lui consuetudini di ufficio, 
in Curia CDsì ne scrisse: « La ,diligenza allo studio" e alla pietà, 11 
;riustD giudizio della sua mente, la dolcezz,a della sua parola e il suo · 
tratto, da gentiluomo gli attirarono la stima di tutti che il conobbero" 
ammirando, in lui una sincera modestia d'animo. Fu egli catechista 
vLsitatore ,di carcerati e infermi, confortatDre dei poveri e dei tri­
bDlati. Eletto, Vicario Capitolare d'ella vacante diocesi nel novembre 
1846, i tempi ingrDssavanD, la brama dell' italiana indipendenza cre­
sceva, e venne il dì che nel marzo 1848 scoppiò la rivoluziDne contro 
l'Austria. Il Luchi CDn forza d'animo e mDderatD uso, delle sue fa­
coltà, ,eDlle parDle e coll'esempio prDcurò fra le esaltaziDnidi quei 
giorni che il Clero serbasse il decoro ,della sacerdotale condotta, e nelLa 
posteriore austriaca reazione fortemente difese quei sa'cerdoti dallo 
straniero gDverno accusati di fellonia; che se alcuna vDlta non riuscì, 
fu ,per la ferocia ,dei comandanti militari piuttoito che per ladeficen­
za di sua difesa ». 





La 
. 

prIma visita di s. Carlo a Brescia 

Bisogna dire che S. Carlo, quasi per un presentimento della sua 
fine non lontana, non abbia affattope'rso un attimo di t empo per as­
solvere quegli ' immani compiti che la Provvidenza gli prefiggeva. 

Incominciò subito - da prelato, da cardinale, ·d,a vescovo - a 
impegnarsi nell' azione, con quella saggezza che ,si conosce e con quella 
irruenza febbrile, che distingue fin da principio la sua opera. 

Così, ap pena giunto in Milano, la Sua attività riformatrice prende 
subito, dai primi giorni, un ritmo incalzante e instancabile, per in­
quisire, riordinare, ricostruire , Non sempre - si capisce ed è risaputo 
- quel suo affannoso agitarsi porterà il senso della prudenza e della 
misura, e non sempre perciò avrà il riconoscimento dei buoni, senza 
d.ire delle violente e frequenti ostilità dei numerosi nemici. 

Un esempio curioso di questo suo zelo fervido e stranamente 
severo può essere un breve episodio, finora ignorato, accadnto in Bre­
scia proprio all' inizio del s~o ministero pastorale, durante una breve 
visita, sconosciuta ai suoi numerosi e informati biografi. > 

Più volte S. Carlo ebbe ocoasione di passare da Brescia e , talvolta 
pure di sostare per qualche tempo, lasciando sempre viva la memoria 
>d elle sue visite. Così nell'agosto ,del 1579 accorse al letto di morte del 
grande vescovo bresciano Domenico Bollani, tessendone poi l'elogi.o 
funebre ai funerali in cattedrale. Vi tornò poc la morte del sucoessore 
Mons. Giovanni Dolfin nel 1584, poco prima della stessa sua fin<:-, E' 
ricordata anche una breve dimora nel 1581 «passando per Bcescia 
Maria Imperatrice, figlia, Madre et moglie ,dell' Imperatore, e sorella 
di FilippO' SecO'ndo Roe di Spagna ». In quell'ocoasione S. Carlo si recò 
clirettamente nel palazzo ,del nob. Alessanidro Luzzago in Vh de] «Mer­
cato Nuovo », «tanto all' improvvisa che fu per morire cii gioia il 
vecchio Padre, qnale non capendo in semed'esimo, et saltando a quel­
]' età per la casa, quasi giovane ardito, andava dicendo ch~ quelle 
bombarde, quali si sentivano Isparare dal Ca,stello, non erano altri­
'menti per 1'Imperatrice, ma per la fe'sta che lui haveva in c,asa, 
molto maggiore che non fosse quel1a ,di quel personaggio :t (1). 

(1 ) OTTAVIO HERMANI, Vita di Alessandro LuzzagQ, Gentil'umnQ bresciano, 
(Brescia, Sabbio, 1608) p. 90. L'Ermanni, che fu amico e ammirato,re del Ven. 
Luzzal!:o, aggiungI' che il signor Girolamo «tenne per l'avvenire quella camera 
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La pérmanenza plU importante e memorabile fu però quella ~om­
piuta come Visitatore Apostolico per la città e diocesi, durata dal 
febbraio 1580 al novembre 1582. Intorno ad essa molto è stato scritto, 

·e tanto materiale documentario rimane ancora inesplorato Chi~ molto 
:rimarrebbe pure da scrivere (2). Di quel famoso passaggio rimase, e 
perdura tuttora, la indimenticabile eloquenza dei molteplici frutti d i 
riforma edi restaurazione religiosa . 

Un altro breve soggiorno fece S. Carlo in Br'escia sullll 'ine dei 
156,5 (forse era la sua prima visita nella nostra città), pa:;sato quaòj 
inosservato e nonricor,datodai biografi de,l Santo, e che sembra non 
/lia del tutto da trascurarsi, non solo come curio5ità storica per il cu­
rioso incidente che accompagnò quella visita, ma come utile contributo 
allo studio di quella complessa personz.lità sul principio della ma 
attività pastorale. 

Il Card. Borromeo aveva fatto il su o so1enne ingresso in ,IVElano 
il 23 Settembre 1565, e già il 15 ottohre vi apriva il primo Concilio 
Provinciale, p recedentemente indetto dal fedele Ormaneto c annun­
ciato per tempo in tutte lediocesisuffraganee. Erano present: d.ivelsi 
vescovi, tra i quali brillavano e facevano corona al giovane Cardinale, 
il Vida lo Sfondrati, lo Scotti, e, non ultimo, il presule hresciano 
Domenico Bonani. 

Il 3 novemhre il Concilio veniva chiuso solennemente: era la 
prima manifestazione ,di quel proposito riformatore, che doveva at­
tuarsi con un ritmo Bempre crescente e implacabile. 

Appena chiuso il Con ciHo, il Papa (forse col ,non confessato 
proposito di riavedo poi a Roma) incaricava il Borromeo di recarsi 
a T rento per incontrarvi le arciduchesse Barbara e Giovanna sorelle 
dell' imperatore M.assimiliano. : la prima che doveva andar sposa al 
Duca di Ferrara, Alfonso d'Este, la seconda a Francesco De Medici 
di Toscana. La scelta del Cardinale nipote da parte del Papa poteva 
essere un lusinghiero segno ,di fiducia e ,d'onore per lui e per la 
ca,sa d'Auetria ({ AMucti sumuSl singolari studio, a'tque amor~, qlW 
i1nditam -Austr.iae dk~mum totam prnsequimur» (3), ma non dovette 

ove alloggio il Beato Pastore con il letto e fornimenti SUOI In tanta riverenza. 
che non l'aprì giamai ad uso d'alcun altro, eccetto che del suo amatissimo cugino 
Federico, Cardinale et Arcivescovo di Milano, quale anch'egli passando pure una 
volta per Brescia, avanti che fosse Cardinale, fece il loro medesimo favore, .et 
mor,endo il buon vecchio lasciò per testamento il letto et utensili del Beato Car­
dinale ai Padri del Gesù, quali io conserVano tuttavia nella medesima venera­
tione» [bid.La casa dei Luzzago, dove fu alloggiato S. Carlo, è l'attuale palazzo 
Monti-Masetti in via C. Cattaneo. 

(2) Sulla visita a,postolica di S.Carlo in Bre5cia e Diocesi, vedi il fasci­
eolo 4-5 (Luglio·Settembre) 1910 di «BRIXIA SA'CRA », dove so'no rae·colte monogra­
fie di vari autori, e sOlprattutto GUERRINI P., Il IV centenario della nascita dì 
S. Carlo Borrromeo, in «M~rrwrie sDoriche deUa dioceS'i di Brescia », serie IX 
19l8; pp. 187-234, dove trovasi una ampia ,bibliograf.ia sull'argomento. 

(3) Da:lla lettera c-redenziale 5 ottobre 1565, con cui Pio IV prespnta all'Ar-
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riuscire del tutto gradita al Borromeo, ormai completamente consa­
crato alla sua intrapresa opera di riforma per l' applicazione delle 
d isposizioni tridentine (4). 

Quell'attività così intensa e quasi febbri le, che cominciava a 
sconcertare coloro che gli erano accanto fin da quel primo mese ,di 
episcopato, non doveva rimanere arenata per quella legazione aulica; 
il Papa, in ,data 24 ottobre, gli fa ceva pervenire un Breve (non è im­
probabile che fosse stato provocato dal Cardinale stesso) col quale 
designava il Borromeo suo Legato a latere, «non: salurn in ipsa 

civitate T ride:nti et eius diocesi , Stcd etiam in alii~ uLteri:oribus' loci:J, 
ad quae te forsan declinare contigerit» (5). 

Queste ampie facoltà concesse gli, non vennero certo prese in seilso 
p uramente decorativo e on,orifico ·dal giovane Cardinale, se durante 
quella legazione l 'Ormaneto si ·sentiva in ,dovere ·di scrivergli; «Cura 
ut nobis Ecclesiae et Provinciae t:uae vJJle\Us, neve isthic intolerabil.i 
lelabore èonf'i!cias, qua te Mediolani ferme oppressems. Par:cius m· 
bora, si ~aborareJ diutius velisi. Vehemelliter id oro, obte'Storque per sa­
crum quidquid est» (6). 

Il primo ambiente dove il Borromeo ebbe oéca,sione di esercitare 
la sua attività investigativa e autor itaria fu allora Bre~cia, e fu appunto 
p er uno spiacevole incidente che torna opportuno rievocare. Docu­
menti di quel breve e tumultuoso passaggio sono (a parte la breve 
notazione nel diar io inedito del ,Caravaggi) due relazioni dei Rettori 
Veneti in Brescia, una delle quali ,del Podestà Francesco T,agliap ietra, 
presentata a Venezia nel 1567 al termine della sua magistratura e pub­
blicata COill altre Idal Pa'sero (7), l'altra inedita, più ampia e partico­
lareggiata, scritta dal Capitano Ch"olamo Moro,sini subito dopo j] 

fatto (in data 1" dicembre 1565), dietro richiesta d'infonnazioni da 
parte de l Consifdio dei Dieci (8). 

-eiduca Carlo d'Austria il Cardinale come suo legato, vn A. SALA, Do cumenti circa 
la vita e le gesta di S. Carlo BOf1romeo (Milano, 1857) , p. 165. Un'altra ercden· 
ziale di pr.esentazione veniva spedita dal Papa il 9 ottobre del '65 al Duca Co­
simo di Toscana. v. SALA, O. C. p. 166. 

(4) Il poco entusiasmo di S. Carlo per quell a legazione è rilevato dall'O!· 
'trorcbi in una JWta alla vita del Santo del Giussano (Milano 1751) p. 5i. 

(5) SALA, o. c" p. 167. 
(6) GIUSSANI_OLTROCCHI, o. c. p. 57 (6). Noto pcr curiosità, la traduzione 

ch~ di questo brano dà il RIVOLTA. (S. Carlo Borromeo, Milano, 1938, p. 139). 
« Non vogliate continuare in questo lavoro eccessivo con il quale voi opp.rimete 
-ordinariamente Milano ... ». Ciò che non sarebbe certo una simpatica deposizione 
in favore dello zelo del Santo! 

(7) PASERO C., Relazioni di Rettori Velteti a Brescia durante il secolo XV I 
(Toscolano, 1939), pp. IlO-111. 

(8) Venezia. Arch. Stato Capi Consiglio dei Dieci, 1565-1568, foglio 153, 
bus!. 22. Probabilmente il Pasero no'n inclUSe questa relazione nella sua · prege. 
vole pubblicazione, perchè si presenta piuttosto come una lettera eccezionale e 

:affatto diversa dalle allre relazioni pre,e r.tate al Consiglio al termin.e d'ogni 
.amministrazione. 
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Ecco come si svolsero le cose. 'Il Cardinal Borromeo, partito gIa­
da qualche giorno ,da Milano, ·diIDonva a Martinengo, forse per un 
breve riposo; di là mosse verso Brescia il giorno 16 Novembre diretto 
a Trento, mentre il Vescovo Bonani veniva a,d incontrarlo per lungo 
tr,atto fuori di città. Anche il Capitano Morosiui, «con onorati com­
pagni~, si era recato a due miglia dalla città per rendergli omaggio, 
mentre alle porte stavano ad attendere il corteo i Vescovi di Bergamo 
e di Cremona con molti altri gentiluomi'ni. Lungo la strada, il Capi­
tano non mancò di far complimenti e felicitazioni al Borromeo per 
il buon esito del Concilio Provinciale, auspica~done fruttuosi risultati. 
Cose che erano assai lungi dal dispiacere al Cardinale, a cui premeva 
l' immediata app1icazion~e dei decreti anche in terra di dominio ve­
neto. Giunsero' in vescovado verso sera, all'ora della cena, alla qnal~ 
erano invitati, manco a dirlo, i due Rettori, cioè il Capitano Gerolamo 
Morosini e il Podestà Francesco Tagliapietra (9). Quest' ultimo, colto' 
e letterato ma troppo loquace e vanesio, non stava facendosi un gran 
buon 'Dome ,durante la sua po,desteria in Brescia. Anche a non voler 
prendere troppo Isul serio lo spietato Caravaggi, che lo dice «homo 
de niente et de hon tempo» (<< si comportò tanto male quanto sÌ 
possa dire, attendend'osempre a Idormire et crapulare»), l'episodio di 
quella sera non lo dovette dipingere in buona luce sopr,attutto prf'SSU 
l'autorità ecclesiastica. . 

Fu dunque durante la cena che la conversazione si portò su 
questioni letterarie e filosofiche, come si usava in quel clima acca· 
d'emico e uman~stico ,d~ tardo Rinascimento (e nOn si dimentichi che 
il Borromeo era stato l'ideatore delle famose «Notti Vaticane» a 
Roma). Uno . del segnito del cal'ldinale - a sentire lostes80 podestà -­
uscì fumi con l'affeI1mare che Cicerone aveva negato 1'immortalità 
dell'a'nima. 11 Tagliapietra, di riman'do, opponeva: «che mi parea che 
quel eX.mo homo aveva tenuto il contra'rio,et che, fu platonico, et 
provai per le parole proprie del Retto,re, il quale in quel bel trattato, 
che fece de somnio Scipionis excepto de libris de Republica, dove in­
troduce Scipione parlar cOn Scipion Afrioano pro nipote, al quale dice 
esso Cicerone che li parlò, ecc. », e alla fine «mi parve che restassero 
molto ben soddisfatti» (10). 

Altre questioni furono portate sul tappeto, e, « da un ra~iona­
mento in l' altro» come nota il Morosini nella sua relazione, si passò 
in ,alcuni passi ,della Scrittura, della fede et deUe opere, et della unio· 
ne della Chiesa. Et ,disse il podestà che chi haveva vera fede conveniva 
necessariament'e bene operare et che la vera Chiesa era la congre­
gatione dei buoni cristiani ... » 

(9) Sul Morosini e il Tagliapietra, Y. notizie in PASERO, o. c. pp. 24·27. E' cer­
lamente · un errore di stampa l'inesatta indicazione della data 1560 relativa aI 
termine della magistratura del Morosi;n.i, fhe va CON'etta in 1565. 

(lO) Relaz. Tagliapi-etra, in <PASERO, o. c.p. IlO. 
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Ma tutto ciò «fu più tosto un modo di ,disputatioue che di con­
clusione, detestando esso signor Po.destà la prava opinione dei Iute­
rani che si servivano delle parole dell' Evangelo malamente» (11). 
Per parte ,sua il Tagliapietra protestava che «non intendeva de haver 

. opinione alcuna, la quale fusse contraria alla determinatione della 
Chiesa Cattolica» (12). Le oose dunque s,embravano normalissime, i 
rapporti fra quelle persone, cordiali, le facce serene. E così, levate le 
mense, il vescovo BoIlani accompagnò alla camera destinatagli il Bor­
romeo, approfittando del momento per raocomandargli la rappacifi­
cazione del vescovo di Cadice con un capitano delle porte, il cava­
liere d'Asti. 

All' indomani gli umori e la scena erano totalmente cambiati. Di 
buon mattino, verso. le sei, Podestà e Capitano sono invitati sollecita­
mente a recarsi in Vescovado dove il Bollani li attendeva col Vescovo 
di Bergamo. Fatte us.cÌre tutte le persone presenti e i servi, il Vescovo 
~ cominciò a dire che il Cardinale non haveva mai dormito. quella 
notte, et che era tutto aff,annato et voleva i'spedire un corriere a Roma 
a sua Santità et un altro al Legato di Venetia, nè però diceva la ra· 
gione ». Le cose cominciavano a mettersi male. Seguiamo il racconto 
p,articolareggiato della relazione Morosini scritta sotto la viva imo 
pressione degli avvenimenti recentissimi. «Pure io non poteva conte­
nermi che non le ,dicessi: che cosa è questa? Che vogliono riferire 
queste parole? Concludete Monsignore! Allora disse il Rev. di Ber­
~amo: ho.I1SÙ, signor Podestà, voglio io parlar libemmente: siamo tutti 
gentiluomini venetiani et figliuoli di quella religiosa Repubblica. Il 
cardinale ha avuto a male quelle parole che voi ,diceste a tavola et ' 
vuole darne conto a Roma et a Venetia et per questa causa è levato 
alla decima hora et voleva all' hora ' ispedire due corrieri et partirsi. 
Habbiamo operato assai per tenerlo, sino. che vi parliamo et per rime­
,diare ancoa,d un altro inconvenientedicen'do che il Cal'dinale voleva 
ordinare che 'andando il Podestà le fusse ,detto che ,era .occupato et che 
Don fusse admesso, che questo ·sarebbe di gran. murmuratione nella 
città. Et continuando con parole efficaci disse: bis.ogna risolversi di 
soddisfare al Cardinale, altrimen:ti veggogran fuoco impizzato contro 
voi perchè ha fatto notare tutti gli casi che havetedetto con testi­
moni solo per mandarli a Roma. Sarà bene che ,all'diamo al Cardinale 
et dirgli che sete cattolici et obbedienti alla Chiesa et così venirete 
a ,dirle, maadvertite che non basta stare sopra i generali di Chiesa 
Cattolica, che è forza che diciate d'assentire et es,sere ubbidienti alla 
Chiesa Romana con molte altre parole. Il che udendo io rimasi stu­
pi,do. Et il Podestà rispose al Rev.mo Vescovo : que,sta è una strana co-­
.a et massimamente a me éhe ho dell'entrat·e sopra quello ,di Ravenna. 

(Il) Relaz. Morosmi, inedita, v. supra. 
(12) Relaz. Tagliapi.et:ra, in PASERO, o. c. p. IlI. 
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Quelle cose che ho detto sono tutte colle autorità .della Scrittura :ia· 
era, et dell' Evangelio et ho sempre parlato gratia ciisputandi essendo 
anco invitato et provocato con alt re parole. Il '~escovo di Bergamo 
continuava dicendo ch' havevano fatto og'ni officio, per acquetar que­
sto moto; il Podestà disse: falÒ quello che mi consiglierete et le fu re­
plicato quasi il medesìn~o ditta di sop ra, dicendo che anderebbero al 
Cardinale et come fuo ri hOI!"B: lo manderebbero a chiamare. Et cosÌ par­
tirono restando il Podestà et io soli, et poco ,dopo egli fu chiamato» (13) . 

Ma il Cardinale doveva essere molto occupato, oppure riteneva 
opportuno far fare un po' ~'anticamera a qUei signori; «et in quel 
tempo Mon s. di Brescia andava dentro et fuori dicendo: Adesso, ades, 
so, et io 1l1C ne d'emostrava alquanto alterato, parendomi che non si 
convenisse farme aspettare. Pure entrassiulO et vi ritrovamm o il Car­
dinale con doi o tre suoi 'Prelati et col pa,dre inquisitore di Brescia, 
Priore di S. Dom.enego, mandato a chiamare in quell' hora . Il quale 
Cardinale stando in piedi tanto pallido ed afflitto che ben mostrava 
haver dormito poco (et forse con pensiero di qualche altra cosa) vol­
tosi verso il Podestà, disse che h~aveva' avuto mala nocte considerate 
le parole che furono dett::: alla cena in .sua presenza tenen.do il graci,) 
che tiene et che haveva considerato essere bene che le scrivesse a Ro­
ma, perchè forse potrebbero essere riportate ' a Sua Santità mostrandQ 
risentimento di questo fatto. Il Ch.mo Podestà con buon modo le ri­
spose 'che era gentiluomo cattolico, di che n ' haveva sempre dato conto 
e t per tale era tenuto, et che quello si era detto la sera fu per ragionare 
et gratta disputandi, ma non con animo di dire cosa contraria ,alla 

Chiesa, et simili» (14). Frattanto un prelato presente trasse fuori una 
diohiarazion e precedentemente preparata - una professione ,di fede 
circa i punti contestati al Tagliapietra -- e glie la l esse. «lo non dico 
all' incontlO, anzi laudo et bene », rispose il Podestà. Il Prelato soddi­
IIfatto anno.tò quelle parole; poi an darono in Duomo, il Cardinale 
celebrò la Messa, finita la quale s'accomiatò dai presenti e montò a 
cavallo per p10seguire il viaggio. «Il Podestà venne sino alla porta 
et io a.ndai per un pezzo avanti, dove così persuaso più d' ,una volta dal 
Cardinale, il quale alfine mi disse: Capitano, vi prego non v' inco­
modatedi venire più avanti perchèanco incomodate me, che per vo­
stro rispetto convengo cavalcare piano» (ciò che avrebbe p 'otuto sem­
hrar un tratto scortese, se il Cardinale non fosse stato il grand'uomo 
che era!); «presi .licenza da Sua Signoria Re.v et ritornai con la 
sua beneditione» (15). . 
. A Brescia rimasero tutti insoddisfatti per l'incertezza in cui era 
lasciata la questione alla partenza del Borromeo. A buon conto il Mo-

(13) Relaz. Moro.~ini, cito 
(14) Relaz. Morasmi, cito 
(15) Ibid. 
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rosini riuscì (con destro modo» a sapere~ dal Padre Inquisitore quali 
emno le proposizioni lette al Podestà, alle quali egli aveva dato l'as­
senso. «Contenevano questi capi et altri anco, che (l'Inquisitore) non 
si ha raccordato . ImpiuB iustificatur non sola fi,de absque operibus, 
sed fide fonnat,a. Christus est caput Ecclesiae et caput Ecclesiae vi­
sibilis . Sanctiones ecclesiasticae non 'sunt contra Evang1lium. Concilium 
in iis quae sunt fidei non patest errare ». 

Il Padre Inquisito,re era dell'avviso inoltre ch~ quella dichiara­
zione non fosse rimasta presso il Podestà, ma fosse recata con sè dal 
Cardinale. Questa ultima osservazione fa capire chiaramente che tra i 
due Rettori non dovette più correre parola "ull'avvenimento e che il 
Morosini non ardisse più interpellare in proposito il Pode.stà . 

Sorgè ora la curiosità di sapere che seguito abbia avuto poi 1'in­
cidente, a Venezia e a Roma. E qui, in mancanza di altri documenti 
(che chi avesse tempo e modo potrebbe forse riuscire a sco,v,are attra­
verso ulteriori ricerche cl' Archivi), ci soccorrono le poche notizie dello 
lltesso Tagliapietra,8critte come autodifesa nella relazione citata. « Quan­
do dal Sommo POl!ltefice fu parlato di questa materia al P,adre Inqui­
sitore ,di S.to Domenico di Bres~a, haven do inteso Soa Signoria (16) co:" 
me era successa la cosa, e i raggionamenti che dottamente forono fatti, 
foreno ,dette p,arole molto honorevoli della persona mia et con mia 
~rande lode et reputatione ». La' faccenda dunq)le non fin! tanto pre­
sto, ma, come si vede, fu portata a Roma. Il Cardinale vi si recava 
in fretta da Trento in quei giorni chiamatovi al capezzale dello zio 
Pontefice, moribondo (17), e vi si tratteneva per il conclave dal quale 
usciva eletto il 17 Gennaio 1566 il domenicano Cardinal Ghisleri col 
nome ,di Pio V. A lui perciò diede relazione il Borromeo dell' incidente 
di Brescia. 'Entrò inscena allora il Padre Inquisitore ,di Brescia . che 
depose in favore del Podelltà, e poi tutto s'accomodò. 

Intanto anche a Venezia erano un po' preoccupati perchè s'era 
fatto abbastanz,a rumore intorno all' incidente. Ne è prova la sollecita 
domanda d'informazioni al Capitano da parte ,del Consiglio dei Dieci 
e la immediata relazione ,del Morosini, con tutti i particolari che 
sappiamo. 

Vien fatto qui di chiederci se tutto sifì"' chiaro in questa faccenda, 

(16) Così in PASERO o. L , p. Hl; ma non si dovrà leggere forse ,S.là? 

(17) Il solito Caravaggi annotava l'avve'nimenio della morte di Pio IV con 
l'abituale malevolenz.a: «Alli 2 dicembre (effettivamente il Papa morì il 9) hon~ 
13 notte il nostro Sommo Pontefice Papa Pio tercio (sic) De Medici , havendo 
fatto ricchi li sui nepoti et lui stato ingrato a molti sui henefactori, se ne more te 
et ultimò la ultimi suoi g'iiomi con molta allegrezza et consolatione del Cristia· 
nesimo. Fe~ nel ,suo pontificato infeniti et molti Cardinali de omni genere. Il 
Signore Dio concedi si ne ,faccia Uno bo,no per tutt!! la Cristianit.àet che faccia 
qualrh~ heneficio alla nostra Città de Bressa, Vade in pace cum aliis pontifieis 
(sid", LODOVICO CARAVAGGI, Diario, ms. Arch. di Stato Breseia, A, IlIO. 7. 
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e le cose stiano ;davvero come i documenti ce le presentano ;se cioè 
si trattasse proprio di una vera questione di difesa dell' ortodossia, 
ovvero se sotto questa speciosa vernice non si na,scondessero rivalità. 
interessi, ripicchi politici. E' lecito almeno dubitarlo. Il Tagliapietra 
non esita a dare la colpa del ,suo scacco alla cattiveria Idi avversari: 
«se la cosa mo è stata narra,ta riferita, et interpretata altramente, et 
che ne habbino li miei nimici caluniato per opp'rimermi, Dio li per· 
doni» (1 B). 

Nemici doveva indubbiamente averne il Tagliapietra, se, come 
s'è detto, il suo governo fu aspramente criticato dai bresciani, i quali 
non gli risparmiarono satire e cartelli infamatori; ma qui erano in 
scena soltanto ecclesiastici e familiari del Cal'dinale e del Vescovo. 

t, troppo pensare che l'incidente sia stato provocato da quel 
prelato che il Podestà aveva contraddetto sulla questione dell' imo 
mortalità dell' anima in Cicerone? Può darsi; quantunque, se mai, Ì>; 

più probabile che quell' ecclesiastico, contrariato e un po' umiliato 
frammezzo a quelle dotte dispute, abbia poi per ripicco contribuito 
a soffiare nel fuoco per far ardere la diatriba e aver la roivincita. 

Un' altra osservazione. piuttosto, è opportuno fare per spiegare 
un po' l'ambiente e lo stato !d'animo di quei pen,onaggi. 

Il 24 settembre (il giorno successivo all'ingresso del Card. Borrp­
meo in Milano) il Consiglio' dei Dieci, a nome del Governo ,della Se 
renissima, aveva emanato un ordine severo alle autorità .perchè non 
lasciassero pubblicàre «nè Giubileo nè indulgenza alcuna, che f08S~ 
a comodo dei sudditi di principi forestieri, senza licenza di esso Con· 
siglio» (19). 

Il Borromeo non doveva essere m oHo lusingato nel sentirsi trat. 
tato da «suddito di principe forestiero », sopra tutto ora che veniva 
sulle terre di dominio Veneto con pieni poteri di inquisizione e di ri­
forma. Per quanto il Capitano, mentre accompagnava il Cardinale 
nella sua venuta in Brescia, gli avesse fatto un mondo di complimenti 
per la felice conclusione del Concilio Provinciale (<< che con questi 
buoni esempi si doveva sperare che non solo i buoni si convertissc:ro 
nella fede, ma gli eretici Ja.scia'5sero le loro prave opi,noni» (20) I non 
8appiamo quali fossero invece le disposizioni del Podestà circa le 
prossime p,ubblicazioni dei Decreti Conciliari. Il Carldinale aveva ap' .. 
punto pregato il MoroBini che avesse a secondare il Ve;s~ovo nel fa('il~-

targli l'applicazione dei deliberati ,di Milano, che a loro volta er,ano 
l'applicazione dei decreti tridentini (<< (Il Cardinale) si volgeva verso 
il Vescovo diceuido: udite quello che dice il signor Capitano delli no· 

di 

(18) PASERO, o. r. p, lll.' f 

(19) SoRANZO G., RaPIWTDi di S. Carlo 00'/1 III RepubbUcll Ve"";,.d, in "Echi 
S. Cado », f. 12, marzo '1938 p. 451. 

(20) Relaz. M<>To.~mi, f:it. 
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litri ordini, che mi pregò che io ,dovessi favorire Mons. Vescovo in 
quello che iD vDlevo per la esecuti{)ne d'essi. ID li di,ssi che nDn man­
cherei ... ») (21). Il Bonani da parte .sua aveva ancora pmsenti le dif­
ficoltà incDntrate nel pubblicare le CDstituzioni per il clero, appena 
chiuso il CDnciliD lridentino nel 1564. Altre serie DPPDsizioni erano 
!Orte, da parte ,del clerD SDprattuttD, quandD progettò l' 'erezione d'una 
nUDva Cattedrale (22). Anche al presente le cose non dovevano riuscire 
.tanto piane e ~acili CDme si desiderava, e già 8' interponevano o~tacoli. 
diffidenze, intralci, tanto che la pubblicazione dei decreti non potè 
avvenire prima dell' ottobre dell' anno successi.vo (23). 

Non è ,del tutto escluso che l' i,nciderlte potes,~e essere un abile 
espediente diplomatico per mettere seriamente sull' avviso il più auto­
revole rappresentante della Serenis,sima in Brescia circa la decisione 
risoluta .d'applicare la riforma ·da parte deU' autorità religiosa. Non 
per nulla tanto il Cardinale quanto il Vescovo avevano una notevole 
esperienza nella diplomazia e nel maneggio della cosa pubblica. D'al­
tra parte billogna riconoscere che alcune affermazioni del Podestà 
riportate con moltD candore dal Morosini come ingiustamente incri­
minate (( chi haveva vera fede conveniva necessariamente bene ope· 
rare; la vera Chiesa era congregatione ,dei buoni cristiani ... ») potevano 
essere tui:t'altro che immuni da critiche e interpretazioni ereticali. 

S'aggiunga una considerazione generale: il Borromeo, Iriovane, 
terribilmente volitivo, deeiso a tutto per tener fede al 8':1 0 programma 
di riformoll, e che - come s'è detto - non avev.a preso leggermente 
l' incarico .,.di inquisire e di frugare dappertutto dove si recasse, an­
che fuori della sua Archidiocesi, possiamo immaginare come sieSde 
continuamente all' erta per fiutare e cogliere ,sentore d'eresia. Le di­
sposizioni circa la fede ,avevano occupato il primo posto nel recent o:: 
Concilio Provinciale, ed era ciò cbe più gli premeva. Se in quella notte 
nell' Episcopio di Brescia non potè chiudere occhio, in seguito alle 
incaute chiacchiere del troppo loquace Podestà (o ~n seguito alle sug­
gestioni d'altri interessati a dipingerlo come eretico), si potrebbe essere 
tentati a pensare esagerato o donchisciottesco quel suo atteggiamento. 
Ma rientra bene nello stile dell'uomo, e la ,S'ua personalità di eece·, 
zionale pastore figura ben delineata fin ,dal principio del suo minÌstero 
episcopale: i'ntransigente, rigido, inflessibile, privo di levigatezza e 
d'eccessi.vi riguardi nel trattare con gli uominÌ\ un po' freddo., e ine­
sorahile consequenziario, forse ?:li mancava allora, per l' età giova­
nissima (ventisette anni l), quell' ulteriore esperienza cl' uomini e di 
cose che poteva venirgli di più Con gli anni e con la pratica. 

(21) lbid. 
(22) FE' n'OsTIANl L., Il Vesc<wo Domenico Bollani, (Brescia, 1375), 

pp. 23 e s. ' 

(23) SALA A. o. e., doc. u. XXV .p. 137. Lettera del Doge Il S. Carlo, 3 otto 1566. 

, 
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Il Bollani, diplomatico anch' egli, ma pm navigato e concilianto. 
certamente dotato di più tatto e abilità del Borromeo - forse per 
l'età matura e per essere venuto all' episcopato dalla magist ratura 
laica (24) ~- ebbe anche più tardi occasione di rilevare l'esagerata 
intransigenza di S. Carlo : « ... dovendosi :': om an i fare 1'ultima setim1è 
et dar fine a questo indiscretissimo concilio, con tanti decreti pieni di 
rigore et sottigliezza di questo Signore, pieno tutto di grande bontà 
et ardente zelo; ma biiiognanel governo dei popoli ricordarsi che so­
no homini et non angeli:. (25). 

Bisogna 'Ilotareche anche il Bollanisi era mei!SO di tutta lena per 
l'opera ,di riforma, parallela a quella del Borromeo, e proprio un mese 
prima >del pIÌmo Concilio Provinciale aveva intrapreso la visita pa­
storale della sua vasta' diocesi (2 settembre 1565) (26) 

L' increscioso incidente non ebbe strascichi in Brescia, e non eem­
bra che abbia avuto ripercussioni nella pubblica opinione o che abbia 
fornito pretesto al pettegolezzo popolare. Qual che cosa tuttavia do­
vette trapelare fra le sale e le .anticamere del governo. Il Caravaggi, 
che bazzicava fra gli uffici del Comune, sempre irriverente e scanzo­
nato, cosÌ regi,strava quella infausta visita del Borromeo: «alli 16 
Novembre il Cardinale Borromeo si vene a Brescia che andava a 
Trento et accompagnete quelle duches~e a marito, con il malanno, 
che il Signor Dio li dia, et stia lontano» ! 

Ingiuriosa invettiva di un pervertito con1i>ro un santo: il Borro­
meo invece è tornato ancOra varie volte a Brescia, sempre aecolto con 
crescente venerazione e ammirazione da ogni ceto di persone, ma vi 
tornò sopratutto nel 1610 col fulgore della santità ufficialmente nco' 
noeciùta dalla Chiesa, interprete del verdetto popolare che da oltre 
un ventennio lo aveva proclamato santo. 

ANTONIO CISTELLINI d. O. 

(24) Moos. Domenico Bollani (1513-1579) insigne Vescovo riformatore degno 
di stare accanto a S. Carlo, fu eletto Vescovo di Bre·scia, essendone Podestà, nel­
l'anno 1559 da Paolo IV, per i buo,ni uffici di molti ,bresciani (con a capo il 
Padre Francesco CabrinO, che l'avevano assai apprezzato come abile e probo 
magistrato. Cfr. FE' D'OSTIANI, o. c. 

(25) Lettera' di Mons. Bollani al Roveg!io. suo Vicario, da Milano il 24 
Maggio 1577. 

(26) FI>' D'OSTIANI, o. c., p. 34. Degli Atti della visiw pastorale di MO'ns. 
DomeniciJ S,ollan.i sono già stati pubblicati tre volumi da Mons. P. Guel'rini. 
Altri tre volumi, che riguarderanno la città, le tre valli, la Riviera di Salò e la 
Franciacorta, sono già pronti ma attendono i mezzi finanziari necessari per e~ 
sere stampati. 



A ppunti e notizie 
UN SINODO DIOCESANO IGNORATO. - Mons. Paolo Guerrini a pago 16 

del suo studio su I Sinudi diooesa;n,i di Brescia (Brescia, Morcelliana. 
1940) ha scritto che dopo il Sinododel 1467 di cui si hauno gli atti, 
non vi è più notizia che siena stat~ tenuti altri Sinodi fino a ql~eno di 
Mons. Bollami del 1574. Di uno ignorato, indetto nel 1506 dal vescovo 
Paolo Zane, ci offrono notizia gli Annali di Edolo .del can. Marotta, 
\nediti. In essi trov>oquesta brevle nota: « 1506. Pa,o.lo Zane vesoovo di 
Brescia con suo circolare Editto chiamò a Bresci'a tutti iparrochi e 
beneficiati per far·e un Sinodo; onde alcuni parrochi e beneficiati del 
pievatico (di Edolo) fecero procura al Rev. Orazio luogotenente del 
nostro ar,eiprete. Consta ,daUa procura rogata dal notaio Giorgio Rai­
mondi ». Sarebbe certamente molto interessa.nte, e per il temp,o e per 
la personalità del v·escovo Zane, conoscere le ,disposizioni legislative 
emanate in questo Sinodo, tenuto in Un periodo di dissoluzione deUa 
disciplina ecclesia,stioae di pl'\ofonda crisi morale del clero. 

• D. ALESSANDRO SINA 

DOVE ERA LA ZECCA DI BRESCIA? - La nota eruditissima disserta· 
zione dell'abate D Carlo Doneda NotizWe: de,Zia zeooa 'e delle 'm.onete di 
Brescia (la ed. Brescia, 1755, in-8; 2a ed. Bologna, 1786, in-4) mentre 
si ·diffonde intorno all'origine e al valore delle monete bresciane de] 
Medio evo, non accenna nemmeno al luogo dove esisteva la nostra 
antica Zecca comunale. Mons.Fè (Storia tratdliziO'ne e ·3Jrte, 2° ed, 
1927, pago 280) ricorda che la via Tre Spade (ora C. Cattaneo) «più 
anticamente si chiamava del Medallo », ma non dà una spiegazione" 
di questo nome. lo credo che il nome antico del Metallo sia stato dato 
a questa via appunto dal fatto che i·n essa doveva trovarsi l'antica 
Zecca comunale, poichè la moneta che vi veniva coniata si chiamava 
genericamente metallO' o metalia ' (medaglia). In una corrispondenza 
inedita fra il Muratori e l'eruditissimo benedettino bresciano P. Aste­
zati, che si conserva nella Badia di Pontida, è data una Illotizia che 
indicherebbe l'antica Zecca nell'attuale palazzo Ducos, ex- Ugoni, in 
via C. Cattaneo. 

Il Muratori cercava una moneta bresciana; "1' Astez,ati scrive pro­
mettendo anche per parte del Can. Gagliardi di fame ricerca, e sog­
giunge: «Per quanto porta la tradizione n',abbiamo qui !'impronto di 
tal moneta in due piccoli marmi. Ma perchè sono in figura più grande 
della reaI moneta, voglio prima vedere di quella realmente ritrovare; 
in difetto poi, se commanderà, farò il ,disegno da uno di questi marmi 
ai quali nOli niega il suo credito lo stesso S.r Canonico Gagliardi, anzi 
non avend'io notizia che d'un solo a S. Faustino, egli me n'ha il se­
condo insegnato nella Casa de' S.ri Ugoni, ch'io anderò ben bene 
ruminando sesieno nò simili, per maggiormente credere all'antica tra­
dizione» ((lettera 4 novem. 1728). Il Muratori però non pa,re s'ac-
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contentasse ,di questo npIego e insisteva di cercargli la vera moneta; 
tuttavia l'Astezati il 12 maggio dell'anno seguente ritorna sull'argo­
mento delle due lapidi: « ... Qui abbiamo due disegni in pietra, cre­
duti communementedisegnidella nostra moneta antica, i quali tra di 
loro variano, come potrà V. S. Ill.ma vedere .dal qui ~nnesso ,disegno, 
dJa me grossolanamente delineato ieri, per trasmetter glielo ; ed ::i!n 
caso che servir possano all'intento suo, ne farò poi far'un ,disegno ap­
pTopriato. L'uno ritrovasi incerto arco sopra l'ingresso della piazzetta 
avanti la nostra Chiesa d i S. Faustino ; l'altro Bopra una porta, da 
molto tempo otturata, per quanto può giudicarsi, di certa Torre autica, 
ora incorporata nella Casa del S.T Canonico Ugoni dove il volgO' cr.ede 
che mi ClJltri re,Tni[Ji fosse~vi la ZeoOC!< di ques~a città ». 

La tradizione doveva corriBpondere a un fatto storico, confennato 
anche d al nome an tico della stra,d,a, che prima di essere chiamata 
de'Ne Tre Spad e dalla insegna di una fam osa farmacia del quartie re, 
era detta del Met,af:1o, cioè deill.a Zecca. D. P. G. 

I NTORNO ALLA NUNZIATURA ARCHETTI IN POLONIA. - Il prelato 
bresciano Giovanni Andrea Arch etti dei m archesi d i Formigara, arci· 
vescovo titolare di Calcedonia p oi Cardin ale e vescovo-p r incipe di 
Ascoli Piceno, fu Nunzio di Varsavia e Legat o Pontificio alla corte di 
Catterina IÌa a P ietroburgo nel 1783, ed eb b e ad ottenere.dalla famosa 
imperatrice moscovita che nella Russia Bianca potessero stabilirsi i 
Gesuiti soppressi e cacciati ,dall'Europa cattolica. Nel 1872 ilP. Gio­
vanni Gaga ria pubblicò gli atti e la relazione di quella eccezionale 
Legazione,attrib uell'd one la patel1D it à allo stesso Nunzio Archetti,Ora 
invece il P. Guglielmo Kratz in u na breve ma erudita n ota pu bblicata 
nell'Arohivum histqricum Societatis Jesu (a . XV, 1946, pp. 155-159, 
Wer ist de!r verfasser der mem;oiren ilber die lega:tiOiTIA Ardhettis? Zur 
geschichte de'r Jesui~€In in R ussllaTlid) st abilisce ch e la stesura di quegli 
atti, secondo il codice originale che si conserva a Roma 'nell'arch ivio 
generale della Compagnia di Gesù si d eve non al ~unzio Archetti ma 
al suo segretario mons. Gioachino Tosi di Roma (1761-1837), che dopo 
la morte del cardinale fu nominato da Pio VII vescovo d'i Viterho (26 
marzo 1804 m. 3 otto 1837). Il proemium cw.ctoris pubblicato dal 
P. Kratz mette in evidenza il lavoro cO-lllpiuto .aal T osi per ordine 
di Papa Pio VII che ripetutamente ma invano aveva chiesto al vecchio 
cardinale bresciano una r elazione sulla eua Nunziatura di Varsavia e 
diPietroburgo. L'Archetti nel 1801 era stato nominato vescovo di 
Brescia da Napoleone, ma non vone entrare in sede per non essere 
testim onio dello ,sf aceIo morale e finanziario d eUa sua famiglia, salita 
rapidamente a fastigi aristocratici e altrettanto rapidamente precipi­
tatanel nulla. Sic traniS'itgloria mundi! D. P. G. 

CoDICE BRESCIANO RITROVATO A NAPOLI - Il prof. Alessandro Cu­
tolo, docente ,di Storia . medioevale edi Bibliografia nella Università 
di Milano · in un 'recente suo soggiorno a Napoli ha scovato nella bi­
blioteca del barone Geremia (biblioteca che disgraziatamente sta per 
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essere venduta) un codice del XIV secolo proveniente da Brescia e 
capitato per chissà quali strade nella libreria della nobile famiglia 
napoletana. Si tr'atta -del registro del notaio GiDvanni Abati che abi­
tava in Brescia e precisamente alla Pallata, e scrisse i suoi rogiti a 
cDminciare ,dall'annD 139l. 

Nei rogiti (trascritti in una bella grafia gotica minmcola inqua­
drata e marginata ' nelle lSett ant a carte CDme megliD nDn si pDtrebbe 
immaginare) sfilanD i nomi delle più illustri famiglie bresciane, i BDr­
nati, i Calzaveglia, i Cazzago, i Chizzola, i Federici, i Fisogni, i Gam­
bara, i Marini, i Nazzari, gli OldDfredi, i Palazzi, gli U gODi, gli Umiltà: 
vi è rammentatD FilippinD Mili, il famDso cancelliere di Gian Galeazzo 
Visconti, UDmD di tantD altD r:angD che non si reca allD studio del nD­
taiD, ma fa venire il n,OtaiD nelle sue case in cDntrada S. Frances ' o, 
dove abitavano ,Filippo Mili ed i fratelli tra i quali GrazianD, Pre­
vosto ,della CaUe,drale. 

Il nDtaiD Abbiati annoverava tra i suoi clienti i più cDspicui citta­
dini bresciani,e fra essi lo stessD veSCDVD Tommaso Visconti, che a 
lui si rivolge per dar forma pubblica ad un suo appello in favore della 
chiesa di S. Maria di Coccaglio. 

Nel 1668 il cDdice 'era in mano ad un erede del notaiD e precisa­
mente ad uno suo diretto ,diecendente, il quale volle far ricerche sul­
l'origine del proprio casato giung'endo alla conclusiDne che gli Abati 
di Brescia eran'o ,Oriundi dalla Sicilia; egli interp'olò nel codice le let­
tere che scrisse e quelle che ricevette da illustri pefls'onalità. 

Questo prezioso manoscritto che costituisce la dDcumentazion:e 
autentica della esistenza e della coudizi<rne sociale ·di almen'oduecent,O 
famiglie bresciane nel Trecento, dDvrebbe essere conservato in Bre­
scia, tantD più che nel nostrD ArchiVi'o notarile n'on esiste neSSUn pro­
tDco11o CDsì antico, dato che i più ' antichi che vi si CDnservan'o sOino di 
circa un seCDID dopo. G. B. 

CODICE TRECENTESCO DELLA M'oRCELLIANA DI CHIARI - Il PrDf. Ivo 
Palt rinieri; Saiesian'o, ha identificato un codice del sec. XIV appartenen­
te alla Biblioteca M'orceIliana di Chiari. Si tratta di una copia del Leg­
gendarw di Fra Bartolomeo ,di Trento, il domenicano che primD in Italia 
(1244) trattò biDgrafie di Santi. La sC'operta è tanto più importante, per­
chè permette di ricostruire l'intera 'opera ,dell'agiografo mediDevale. In~ 
fatti il c'odice ' clarense abbraccia tutta la durata dell'annD, mentre la 
cDpia princeps, quella vaticana, si arresta alla festa di san Bernardo 
(20 ag'osto). La cosa può essere nQtata, dando unD sguardo all' indice 
del codice ,di Chiari,messo a confronto con la copia vaticana e quella 
della Biblioteca di TrentD. «L'identificazione del codice di Chiari, 
scrive il Prof. Paltrinieri susciterà nUDVO interesse per il leggendario 
di Fra Bartolomeo, importante non sol,O per le biDgrafie dei santi e 
per le notizie della liturgiarriedioevale, ;ma anche pèrchè egli le am­
bienta nel suo temp'o, facendo c'osì nn' opera di vivo ' interesse storicO '»'. 
DDn Paltrinieri ha illustrato la sua scoperta in un articolo di Aevum. 
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Bibliografia della storia bresciana 

(Continuazione: v. Me11Wrie 1947\. 

ALLINEY GIULIO. BonateIli - Brescia, ed. La Scuola, 1947, pp. 190 
in-16 (collezione Il pen~'ero cristiano). 

Profilo biografico, antologia di scritti ed esposizione cri tica del pensiero 
del grande filosofo ·bresciano Francesco Bonatelli (n. Iseo 1830, !Il . Padova 19111. 

Annuario ecclesiastico della Diocesi di Brescia per l'anno 1948 . 
Brescia, tipo Opera Pavoniana, '1948, pp. 64 ~n-8. 

ARSENIO DA CASORATE CAPP. Gabriele D'Annunzio e' il francesca· 
nesimo - L'Italia Francescana a. XXIII (1948) fase. 2, pp. 62·77. 

Raccoglie e studia le varie manifestazioni eBtetiche del Poeta pagano in 
rapporto a S. Francesco e ai suoi altissimi ideali, in pieno contrasto con le idee 
e gli atteggiamenti della vita e delle opere del divino ma dimenticato Gabriele. 

BATTISTI CARLO. I toponimi prediali in . anum del tratto atesino 
. ArchJMo vm,eto 1943, pp. 1·46. 

Importante, oltre .che per la parte generale, 'per i nomi Appianum (Fi·ano), 
pago 5, Bolzano (pp. 6-7), Cornaiano (p. 9), Germano (Zanano) p. 12, Maia'lvum 
{p. 15), Mettranum (Merano) p. 16, Mezallum (p. 17), PramialLO (p. 19), ed altri 
che hanno referenze alla toponoma·stica bresciana . 

BOTTAZZI NATALE Toponomastica bresciana. Le Chiusure di Bre· 
scia e Bassa Valle Trompia . Brescia, Cooperativa tipografica bre­
sciana, 1948, pp. 87 in·S. 

Raccolta sistematica e documentata di numero si nomi delle località subur­
bane; non complete nè sempre indovinate le interpretazioni. 

CERVELLINI B. Confidenze di G.Zanar,delli (dal carteggio ine· 
dito con G. Benzi) . in A.ttiileUIsrllJtuto Veneto t. CV (1946.47) pp. 42·60. 

Dodici lettere inedite (1892-1903) al prof. Giuseppe B!:nzi di Crema (1855-
1941) inseg;nante e deputato radicale di T,reviso) . 

DIOCESI DI BRESCIA. Della beatifi cazione e canonizzazione del 
servo di Dio GIOVANNI PIA MARTA sacerd~te fondatore di pii istituti c 
delle religiose congregazioni «Sacra Famiglia ,di Nazareth », « Umili 
serve del Signore ». Artiooli ad uso del processo informativo per l'in­
troduzione della causa. Brescia, tipo Queriniana, 1943, pp. 30 in-16. 

ERCULIANI GIUSEPPE. La Società Lago di Garda. Sue origini. 
Scopi e sviluppo dal 1840 al 1940. Pubblicato in memoria di Peder­
zani Giuseppe di Gargnano che la ideò, volle e creò - Bresçia, tipo 
Codignola, 1940, pp. 21 in-8. 

FAITA PIETRO. Urago d'Oglio. Memorie parrocchiali _ Brescia, tipo 
Pavoniana, 1941; pp. 62 ion·g con XI tavv. 
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FAITA D. PIETBO. Ponte di Legno e le sue memOrIe. Brescia, Mor­
celliana, 1947, pp. 78 in-8 con ill. 

Illultra anche la storia religiosa delle parrocchie di Pontedilelno, PrecaSRI!:!io, 
Pezzo, Pont_lna. Presentazione di Mons. Paolo Gnerrini. 

FASOLI GINA. Ricerche Bui Borghi franchi dell'Alta Italia. Bo­
logna, ZanicheIli, 1942, pp. ,76 in-8 (estr.da RÌJVista, di storriJa del Di­
ritto italiano voI. XV, 1942). ' . 

Studia la formazione dei borghi, castelli e .ville frnnche del èOiD'tado e i loro 
rapporti con la città o comune cittadino che Ii ha creati per la difesa militare 
dei co·nfini del territoifio. Unisce una cartina a5sa i suggestiva per i comuni di 
Brescia ,e Cremona: ,cfr. recens. in Nuova rivista sto,;ilca XXVI, 1942, 'pp. 354·55. 

FALSINA LUIGI. A ricordo della inaugurazione -delle nuove cam­
pane. Passirano 5-8 giugno 1947. Brescia, Coop. tipografica bresciana, 
1947 pp. 7 in-8. 

FAUSTI ROMANO. Documenti inediti sull'azione innovatrice del 
P. Giuseppe Marchi S. J. (1795.1860) negli studi di archeologia. Ro­
'ma, tipo Vaticana, 1943 (estr, dai RendJiconti dle:{'a POnltJificia Accad.e­
mia Romana di Archeologia, voI. XIX (1942.;1943), fa'sco I-II, pp.l05-179. 

A p,p. 2-3 un cenno bio.bibliografico dell'ab. Giuseppe Brunati di Salò, ex­
Gesuita, che «'per molte questioni sagacemente prospettate non merita il pro­
fondo oblio in cui è tenuto dagli studiosi di archeologia ». 

FEDERICI DOMENICO. Echi di giansenismo in Lombardia e l'epi­
stolario . Pujati-Guadagnini .. Arch. storo 10mb. 1940, fasc. I-II, pp. 
109-158. 

FERRARI ALDo. I primi dieci anni di regno ,di Vittorio Emanue­
le III (1900-1911) - Nuova rivista storica a. XXV, 1941, pp. 274-301. 

Il primo capitolo tratta di ZQ)roa:rdel~ie la restaurozian.e della libertà politica 
(1900-1903), e traccia un profilo ,sicuro e oggettivo dello statista -bresciano che fu 
il ,primo Presidente del Consiglio del nuovo re. In appendice una copiosa nota 
bibliografica. Sul proE. A. Ferrari (1888-1939) cfr. cenno bio-bibliografico di 
C. B. (Corl'ado Barba:gallo) in Nuova rivista storica 1939, pp. 445-46. 

FERROLI n. S. J. Un grande missionario e poeta nell'India meri­
dionale, Costanzo Giuseppe Beschi (1680.1747) _ Civiltà cattolica 
qua,d. 2330, 19 luglio 1947, pp. 146·153. 

Il iP.BeSC.bÌ, gesuita, qui illustrato nel secondo centenario della morte, era 
nato a Castiglione delle Stiviere, allora so ggetto alla nostra diocesi" quindi er. 
bresoiano. . 

Fiori v,erginali ,offerti sulla tomba di S. Angela NIerici. VoI. III 
-Brescia, Opera Pavonialfia, '1940, pp. 149 in,.8. 

Biografie edinc,anti di Figlie di S. Angela bresciane, morte recentemente, 
scritte da varie consorelle in continuazion l.. due volumi di E. Girelli. 

FOSSATI DONATO. Benacum. Storia di Toscolano. Toscolano, tipo 
A. Giovanelli MCMXLI, pp. 193 in-8. 
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Distinte famiglie di Riviera. Salò, G. Devoti, 1941, pp. 41 in-S. 
I conti Delay di Toscolano, Andreoli, i conti Fionvanti·Zuanelli di Salò , 

RotiD80 e Poda·vini di Salò. 

- Rivieraschi illustri. Salò G. Devoti, 1942, pp. 46 in-8. 
Brevi cenni biografici di Federico Odorici da Volciano 0807·1884), Pietro 

BeUotUi da Volciano 0627-1700) pittore, Giuse,ppe Brunati da Salò 0795-1855). 
Santo Cattaneo da Salò (1739-1819). 

- Lapidario urbano. Note di storia locale bresciana - Salò, G. De­
voti, 1942, pp. 70 in-·8. 

Riprendendo e ampliando una esaurita operetta di G. A. Bordogna pubblica 
il testo di tutte le iscrizioni pubbliche di Brescia, che ricordano uomini e avve· 
nimenti bresci,ani, accompagnando il testo con alcune note st~riche e con peno 
sieri, ricordi e commenti perso:nali. E' dedicato all' ono Marziale Dncos. 

- Storie e leggende [voI. 1.], Salò, G. Devoti, 1943, pp. 115 in-8. 
Dedicato ai coniugi avv. cav. Giovanni CavalIeri e nob. Anna Piazzoni, 

comprende: Alemanno GamblN"tl in Riviera, La beffa del gobbo, Il Santo d i 
Campione, L'astrologo di Gamno, Il papa di Renzano, Taiani e Moneda, Il conte 
CamiUo, Sugli altipiani di Tr'emosine, Le streghe del Gorgoroe, Sul lagheuo di 
LuciYno, L'eremo camaldolese (di Garda) , Una celeb"e disfida a Lodrone. 

- Chiese 'e monasteri in Salò. Salò, G. Devoti, 1943, pp. 67 in-8. 
Brevi notizie sulle chiese, cappelle, oratorii, esistenti o scomparsi, del ter· 

ritorio ,salodiano. 

- Storie e leggende. VoI II. Salò, G. Devoti, 1944, pp . .124 in-8. 
Dedicato a Costanti.no Franchi, comprende: La Basilica rol1UNllÌCll di Ma. 

demo. l refi delle Cune. Sugli alti[X.Ìlanii di ,Tignale. La cilillà di Benàco. La regina 
di Serbia. AmIOrri di montagna. Grecenico e Onlglarino. l $erragli, Il Marchese 
della Riviera. Fedeltà di popolo,. ' 

- Festa della Vittoria, 13 maggio 1945. Diecorso del Sindaco di 
Salò avv. Donato Fossati. Salò" G. iDevoti, 1945 pp. 6 in-8 n. n. 

- L'ora che passa. Conferenza tenuta al Teatro Comun;l'e di 
Salò il giorno 29 luglio 1945. Salò, G. Devoti, 1945, pp. 18 in-8. 

Monarchia o Repubblica? Conferenza tenuta al Teatro Co­
munale di Salò il giorno 19 Agosto 19415. Salò, G. Devoti, 1945, pp. 
24 in-8. 

- Una pagina di storia salodiana. Conferenza tenuta al Teatro 
ComunaTedi Salò il giorno 23 Settembre 1945. Salò, G. Devoti, 1945, 
pp. 21 in-8. 

( Continua) P. GUERRINI 

Con approvazione ecclesiastica 
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